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IN
PRIMO
PIANO

◆ Il presidente Usa è duro con il leader serbo:
«I cimiteri dei Balcani sono pieni
delle sue promesse infrante. Basta bugie»

◆Cohen segretario alla Difesa americano
«Positivo il mix di minaccia e diplomazia
Abbiamo modo di prevedere le loro mosse»

◆ Intanto la Lufthansa annuncia la ripresa
dei voli fra la Germania e Belgrado:
«Un segno tangibile per superare la crisi»

Clinton: «Faremo rispettare l’accordo»
Soddisfazione e cautela in Occidente. La Russia loda Milosevic: la Nato ha sbagliato
LORENZO BRIANI

ROMA Bill Clinton non si fida
delle promesse di Milosevcic, la
Russia festeggia a metà gli accor-
di raggiunti nella notte dell’altro
ieri. Tutti sono comunque d’ac-
cordo sull’obiettivo ottenuto.
Questo è il risultato delle nego-
ziazioni di questi giorni che - al
momento - hanno evitato un in-
tervento armato per risolvere la
crisi del Kosovo. Russia e Stati
Uniti esprimono soddisfazione
per il risultatoconseguitomaBill
Clintonhaconfermatocheinca-
so di inadempienza la macchina
bellica della Nato entrerà ineso-
rabilmente in azione. «Saremo
pronti all’intervento militare se
il presidente Milosevic questa
volta non rispetterà gli impegni
presi». E, poi, ha continuato:
«Prendere un impegno non si-
gnifica rispettarlo. I cimiteri dei
Balcani sono pieni delle promes-
se infrantediMilosevic,neipros-
simi giorni ci concentreremo
non solo su quello che Milosevic
dicemaanchesuquellochefa.Se
queste promesse saranno rispet-
tate e se la comunità internazio-
nale potrà verificarle si potrà co-
stituire una base per la pace. Ci
sonocinquecondizioniperilKo-
sovo: cessate il fuoco; ritiro delle
truppe serbe; intervento di una
forza di vigilanza dell’Osce; soc-
corsi umanitari per i profughi;
trattative per l’autonomia del
Kosovo.».

Diversa lavalutazionedei russi
anche l’accordoraggiuntoregala
motivi per essere contenti, alme-
no in parte : «Giudichiamo sba-
gliata la decisione del consiglio
dellaNatodiusarelaforzacontro
la Jugoslavia»,haspiegatoachia-
re note Vladimir Rakhmanin,
portavoce del ministero degli
Esteri, «sono passi che servono
soloarenderepiùdifficile lasolu-
zione politica della crisi proprio
quando il processo negoziale si è
intensificato eprocedeconnote-
vole successo. Bene ha fatto Slo-
bodan Milosevic ad accogliere
nelKosovolamissionedell’Osce,
speriamo che tutto si risolva nel-
lamiglioredellemaniere».

I più preoccupati per la situa-
zione attuale, nonostante l’ac-
cordoe lepromessedelpresiden-
te jugoslavo, sono i turchi. «Mi-
losevic approfitti dei quattro
giorni di rinvio prima dell’inter-
ventoNatoperaccettaresenzari-
tardi le richieste dell’Onu». Fra
glieuropei ilprimoaparlaredella
crisidelKosovoedellapossibilità
dirisoluzioneèTonyBlair(fauto-
re della linea dura): «Guai ad ab-
bassare la guardia - dice -, ben
venga unbuon accordo ma èvie-
tato distogliere lo sguardo da

quelfazzolettoditerra.Milosevic
ha accettato la presenza di una
forza internazionalema sa che se
tornerà a fare quellochehafatto,
l’occidente agirà per evitare una
catastrofeumanitaria».

Gli fa eco Lionel Jospin, pre-
mier francese che fra le altre cose
puntaaproteggere il ruolosvolto
inquestiultimitempidal“conti-
nente Europa”: «Nella crisi del
Kosovo - spiega - non penso si
possa dire che l’Europa sia stata a
rimorchio di decisioni prese da
altri. La presenza nel Gruppo di
Contattodeipaesipiùimportan-
ti dell’Unione europea (Francia,
Italia, Germania e Regno Unito)

indica con
chiarezza il pe-
so delle posi-
zioni europee
nel dibattito
sia in Serbia sia
in Kosovo. E
anche se l’e-
missario statu-
nitense Ri-
chard Hol-
brooke sta
svolgendo un
ruolo molto

importante, ciò non toglie nulla
al ruolo diretto che i paesi comu-
nitari hanno svolto e continua-
no a svolgere» nella gestione del-
lacrisi».

Naturalmente raggiante an-
che William Cohen, segretario
allaDifesaamericano.«Assoluta-
mente positiva la combinazione
di minaccia della forza e diplo-
mazia che ha consentito l’accor-
do. Penso che abbiamo i mezzi
sufficienti per verificare i movi-
menti delle loro truppe e dove si
dirigono». Ultimi ad intervenire
sulla questione (in un documen-
to unificato) i paesi dei Balcani,
riuniti fino a ieri in Turchia.
«Esprimiamo soddisfazione per
l’ultimo sviluppo e per l’intesa
raggiunta. Noi sosteniamo con
forza la suapienaapplicazionein
modo che si arrivi ad una pace
duratura e alla stabilità nella re-
gione». Parole usate in maniera
assai diplomatica che, per forza
di cose, tendono ad allentare la
tensione - altissima- di questi
giorni. «Non è finita ancora»,
questo sembra essere il refrain
della giornata. Ognuno si appel-
la alla bontà dei passi fatti e alla
volontà di superare la crisi. Sem-
pre che Slobodan Milosevic ri-
spettiipatti.

Intanto il primo segnale di di-
stensione lohadato laLufthansa
che ha annunciato la ripresa dei
voli su Belgrado a partire da oggi.
I collegamenti Francoforte-Bel-
grado e Monaco-Belgrado, che
erano stati sospesi due giorni fa a
causa dell’acuirsi della crisi, tor-
nanoregolari.
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Dalla Georgia al Tagikistan
ventiquattro anni di missioni

■ L’Ocse,l’organizzazioneperlasicurezzaelacooperazioneinEuropa,è
nataneldicembre1994dalladecisionedimutareilnomedellaConfe-
renzaperlasicurezzaelacooperazioneinEuropa(Csce). Ipaesimembri
sono55,malaJugoslaviaèsospesadal1992.Natailprimoagosto1975
conl’«AttodiHelsinki»(aggiornatodalla«Charta»diParigidel ‘90),per
migliorarelerelazionitraEsteOvest, laCsceerainizialmentecomposta
dai16paesioccidentalidellaNato, isette(Ursscompresa)delPattodi
Varsavia,diecialtriStatieuropeinonmembridialleanzemilitari (com-
presoilVaticano),gliStatiUnitie ilCanada.Conl’unificazionetedescae
lascomparsadellaRdt, imembridellaCscesiridusseroa34,pertornare
poiadessere35conl’ingressodell’Albania.Ladisintegrazionedell’Urss
portòall’adesionedellaRussiaedellealtre14repubblicheex-sovieti-
che.Alnuovototaledi49Paesisisonoaggiuntelerepubblicheex-jugo-
slavediSlovenia,CroaziaeBosnia.L’attualeJugoslaviaèstatasospesa
nelluglio1992«perlepesantiresponsabilitànellaguerracivilenellaex
Jugoslavia».Nel frattempo, imembridell’Oscesonodiventati54conl’a-
desionedellaMacedonia(1995)ediAndorra(1996).Presidenteditur-
nodell’OsceèilpolaccoBronislawGeremek,segretariogeneraleèl’ita-
lianoGiancarloAragona.FralemissioniOsce,quellaneipaesidellaex
Jugoslaviaperilmonitoraggiodelleelezionipoliticheepresidenziali lo-
cali inSerbia,Bosnia,CroaziaeMontenegro.Ancora,nel‘97l’Osceha
inviatoinCecenialasuaprimamissione,divenutapoipermanente,col
compitodiverificareleviolazionideidirittiumani,organizzareilnegozia-
todiunatreguaedelleelezioni.PerquantoriguardalaGeorgia, laprima
missioneècominciataconlepresidenzialidelnovembre1995.NelTagi-
kistanlamissioneper leelezionidelgennaio1995èstataprorogatafino
al1997,manell’agosto‘97gliosservatorisonostatievacuatiper l’a-
cuirsidellaguerracivile. InAlbaniasonostatemonitorate leelezionidel
maggio1996,giudicateirregolari,equelledelgiugno1997.

■ LIONEL
JOSPIN
«Il ruolo giocato
dall’Europa
è stato
fondamentale.
Adesso arriva
la seconda fase»

Il presidente Bill Clinton durante una conferenza stampa sulla crisi in Kosovo Wilson/Reuters

L’INTERVISTA

Il segretario dell’Osce: i «verificatori» pronti a partire
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA La soddisfazione è pari alla
preoccupazione per l’impegno
che si è chiamati a sostenere. A
Vienna, nel quartier generale del-
l’Organizzazioneper lasicurezzae
la cooperazione in Europa (Osce)
si respira l’aria delle grandi occa-
sioni. Sarà infatti un contingente
dell’Osce a verificare in Kosovo il
rispetto dell’accordo raggiunto a
Belgrado tra ilmediatore america-
no Richard Holbrooke e il presi-
dente della Federazione jugoslava
Slobodan Milosevic. L’ambascia-
tore Giancarlo Aragona è il segre-
tario generale dell’Osce. In lui la
soddisfazione è doppia: «L’inve-
stitura dell’Osce - sottolinea l’am-
basciatore Aragona nell’intervista
concessa all’Unità - è anche ilpor-
tato dell’azione italiana in varie
sedi internazionali. Io vedo in
questoaccordounrisultatocheri-
conduceagliobiettiviitaliani».

Spetterà dunque all’Osce ve-
rificare l’applicazione degli
accordi raggiuntiaBelgrado

da Richard Holbrooke. Che
significato assume per l’Osce
questaimportanteinvestitu-
ra?

«L’impegno in Kosovorappresen-
ta indubbiamente per l’Osce un
salto di qualitànella propria capa-
citàoperativaenelprofilopolitico
dell’Organizzazione. Ma rappre-
sentaancheladimostrazionecon-
creta che le crisi di oggi in Europa
si risolvono attraverso dei mecca-
nismicomplessichevedonocoin-
volte più organizzazioni. In que-
sto caso, Richard Holbrooke ha
negoziato avendo alle spalle una
seriedidecisionidellaNato.E l’Al-
leanza Atlantica, è bene ricordar-
lo, resta coinvolta attivamente
nellacrisikosovara».

Qualisonoipassaggichepor-
teranno l’Osce alla fase ope-
rativadelmonitoraggio?

«Innanzitutto ci sarà bisogno di
una decisione dell’organo politi-
co dell’Osce, il Consiglio perma-
nente, di dare corso a questa ope-
razione. Si tratta di un passaggio
formale visto che la decisione è
scontata. All’interno del segreta-

riatoabbiamogiàavviato lapiani-
ficazione dell’operazione. Riten-
go realistica la possibilità che tra
dieci giorni i primi verificatori si
schierino in Kosovo. Noi chiede-
remo ai Paesi membri dell’Osce di
concorrere con dei propri contin-
gentidiverificatoria formareque-

sta forza che ha
un tetto di
2000 uomini.
L’importante è
operare in tem-
pi rapidi, per-
ché il fattore
tempo è essen-
ziale in questi
casi».

Tra i Paesi
membri
dell’Osce
c’è l’Italia.
Cosa vi at-
tendete da

Roma?
«Un impegno significativo nella
formazione di questo contingen-
te.Sonoconvintoche,comegiàin
passato, l’Italia darà un contribu-
toadeguatoalleaspettative».

Il compito che attende i veri-
ficatori dell’Osce non sarà
agevole. Come non lo è stato
inBosnia.C’èilrischiodiuna
limitazionedellavostraazio-
nedapartedelleautorità,po-
liticheemilitari,jugoslave?

«Le richieste avanzate da Hol-
brooke e accettate da Milosevic
nonlascianospazioadalcunaam-
biguità.Neldocumentosi faespli-
cito riferimento alla piena libertà
diaccesso,dimovimentoedicon-
tatto per i verificatori. Noi siamo
fiduciosi che lo standard di opera-
tività che ci attendiamo sia rispet-
tato nella pratica. A questo servirà
anche il mantenimento dello sta-
to di vigilanza da parte della Na-
to».

L’Osceètraleorganizzazioni
internazionali più presenti
nei Balcani. Sulla base dell’e-
sperienza sin qui accumula-
ta, ritiene che nei Balcani vi
sia spazio per il dialogo tra i
popoli?

«Vorrei darle una risposta pra-
gmatica. In tutti i Paesi dell’area
balcanica in cui l’Osce ha svolto

azioni sul terreno (Bosnia, Croa-
zia, Albania) abbiamo verificato
dei significati progressi nel dialo-
go, anche se non dobbiamo na-
sconderci che esistono ancora
grandidifficoltà.L’auguriochemi
sentodi fare inquestomomentoè
che anche in Kosovo il nostro in-
tervento possa avere gli stessi esiti
di quelle condotte in preceden-
za».

In una recente intervista a
l’Unità, il ministro Dini ha
fatto riferimento al passag-
gio inpoliticaesteradiquote
di sovranità dallo Stato-na-
zione ad organismi interna-
zionali. Condivide questa as-
serzione?

«Nei fatti è così. E la gestione della
crisi in Kosovo ne è una ulteriore
testimonianza. Non vi è dubbio
che le caratteristiche delle crisi
post-guerra fredda privilegiano i
Fori collettivi, internazionali,nel-
la loro gestione. C’è certamente
questa tendenza: l’Osce, l’Ue, la
Nato sono igrandiForineiquali si
costruisce il consenso per gestire
questecrisi».

“I primi
osservatori
schierati

in Kosovo
già fra

dieci giorni

”
Amnesty
«Impegni per
i diritti umani»

L’Italia esulta: diplomazia vincente
Dini: «Prenderemo parte alla forza di pace nel Kosovo»

Ildirettivoetutti icompagnidell’UnioneDsdi
San Sulvario sono vicini a Franca in ricordo
delsuocaro

FULVIO LEMMI
Sottoscrivonoperl’Unità.

Torino,14ottobre1998

GiannieMarisa,GiannieFiorellasiuniscono
aldoloredellafamigliaper laperditadelcaro
amicoecompagno

FULVIO LEMMI
Sottoscrivonoperl’Unità.

Torino,14ottobre1998

Adele Bindelli con le compagne e i compa-
gni della Udb dei Democratici di sinistra Ru-
binidiMilano, sonoprofondamenteaddolo-
ratiperlascomparsadelcompagno

CARLO CUOMO
esprimono ai familiari sentite condoglianze.
Insuoricordosottoscrivonoperl’Unità.

Milano,14ottobre1998

LaFederazioneDsdelVerbano-Cusio-Osso-
laricordandoilcompagno

GILDO BARDAGLIO
antifascista, dirigente e militante appassio-
natodiPci, PdsedeiDs, rivolge il suoabbrac-
cioaffettuosoallacaraFrancaedai figliMau-
roeMarco.

Verbania,14ottobre1998

La famiglia, gli amici ed i compagni ricorda-
no

GILDO BARDAGLIO
operaio alla Siai Marchetti, antifascista nel
Verbano,militantecomunistaedellasinistra
democratica che per tutta la vita si è battuto
con coerenza per l’affermazione dei suoi
idealiedeisuoiprincipi.
Per questo sottoscrivono alla Federazione
Pci-Ds del Verbano-Cusio-Ossola L.
1.000.000.

Verbania,14ottobre1998

La Direzione sanitaria e gli operatori del di-
partimento dipendenze dell’Usl 10 di Firen-
zericordanoconaffettoestimailcollega

MAURIZIO BERNI
prematuramente scomparso e rivolgono al-
lafamiglialepiùsentitecondoglianze.

Firenze,14ottobre1998

■ PerAmnestyInternational l’in-
tesaraggiuntasulKosovodeve
essereappoggiatadaunordi-
nedelgiornochecontenga
«impegnirisoluti» intemadi
dirittiumani. Inparticolareun
comunicatodell’organizzazio-
nesottolineachelamissionedi
monitoraggioprepostaalcon-
trollodelrispettodell’accordo
«nonpuòdasolaassicurare»
lasicurezzadeiprofughiedial-
trepersonearischiocomeide-
tenuti:essadeveessereac-
compagnatadaunasquadra
chegarantiscailrispettodei
dirittiumani.«Latuteladeidi-
rittiumanideveguidaregliat-
tualisforziversounasoluzione
dellasituazionenelKosovo-si
leggeinuncomunicato-.Dob-
biamovedereunserioeconsi-
stenteimpegnodilungoperio-
dosostenutodaun’azioneim-
mediata».

ROMA Non è ancora tempo di
brindare allo scampato pericolo.
Occorre infatti consolidare l’in-
tesa raggiunta a Belgrado e, so-
prattutto,vigilaresullasuaattua-
zione. A sostenerlo è Lamberto
Dini: gli «sviluppi positivi», di-
chiara il titolare della Farnesina,
dovranno ora «essere precisati e
confermati da intese intutti i set-
tori oggetto della trattativa». Tra
le intese raggiunte a Belgrado, il
ministro degli Esteri sottolinea
«l’importanza dell’accordo sulla
missione di verifica dell’Osce in
Kosovo,cuil’Italiaintendeparte-
cipare». Dini conferma che per
una «valutazione dei risultati
della missione Holbrooke, il
GruppodiContattosiriuniràali-
vello ministeriale giovedì matti-
na a Parigi». Già da ora, però, il
capo della diplomazia italiana si
sbilancia in una valutazione po-
litica della crisi in Kosovo e della
sua evoluzione diplomatica:

questi sviluppi
positivi, rimar-
ca Dini, rap-
presentano
una«svoltanel
comporta-
mento di Bel-
grado in Koso-
vo come ri-
chiesto con
coerenza e de-
terminazione
dall’Italia e
dalla Comuni-
tà internazionale». Sull’impor-
tanza della coesione internazio-
nale insiste molto il responsabile
esteri dei Ds, Umberto Ranieri:
«Si stanno creando le condizioni
perunasoluzionenegoziataepa-
cifica del conflitto in Kosovo:ciò
si rende possibile - rileva il diri-
gente della Quercia - grazie alla
determinazione e all’unità della
Comunità internazionale e dei
Paesi membri della Nato». In

questo ambito, conclude Ranie-
ri, «l’Italia contribuirà in tutte le
forme necessarie affinché gli ac-
cordi raggiunti in queste ore ab-
biano piena applicazione». Ma
SlobodanMilosevicèun«mago»
nel sottrarsi agli impegni sotto-
scritti: «Data la politica finora
perseguita da Belgrado - afferma
il presidente della commissione
Esteri del Senato Giangiacomo
Migone - l’Onu e la Natodovran-
nomantenereilmassimostatodi
allerta. La Comunità internazio-
nale - denuncia ancora Migone -
ha perso molto tempo che è co-
stato caro alla popolazione koso-
vara.Sipensiaciòcheèavvenuto
nel mese di agosto e prima del
mesediagosto».

Sul campo resta comunque il
fuoco delle polemiche politiche
chehannoaccompagnatol’evol-
versi della crisi in Kosovo. Pole-
michechehannoattraversatosia
l’UlivocheilPoloeglistessiparti-

ti. È il caso di Forza Italia: il sena-
tore Giampaolo Bettamio, vice-
presidente forzista del Comitato
parlamentare sull’accordo di
Schengen e Europol, se laprende
con il capogruppo di Fi alla Ca-
mera Giuseppe Pisanu, «reo» di
aver formulato un giudizio posi-
tivo sulla posizione del governo
italianonellacrisi del Kosovo:«Il
governo - dice Bettamio - ha per-
so ancora una volta l’occasione
per obbligare le organizzazioni
internazionali adundibattitose-
rio sui problemi dell’autodeter-
minazione e della libertà». E sul
«piede di guerra» restano anche i
comunistidiArmandoCossutta.
Il nascente movimento dei co-
munisti italianiharibadito lasua
adesione alla manifestazione
contro le basi Nato:«Restiamoin
profondo disaccordo - ripetono i
dirigenti del movimento - rispet-
toalladecisionedelgoverno».

U.D.G.

■ UMBERTO
RANIERI
«Un successo
dovuto alla
determinazione
e all’unità
della comunità
internazionale»


